
IL GESUITA AUSTRALIANO MICHAEL KELLY È DAL GENNAIO 2009 DIRETTORE

ESECUTIVO DI UNION OF CATHOLIC ASIAN NEWS (UCAN), AGENZIA

D’INFORMAZIONE SULL’ASIA NATA A HONG KONG NEL 1979. INDIPENDENTE

COME GESTIONE E COME FINANZIAMENTI, HA TUTTAVIA UN RAPPORTO DI

COOPERAZIONE CON LE CHIESE DELL’ASIA E CON LA FEDERAZIONE DELLE

CONFERENZE EPISCOPALI ASIATICHE (FABC). TRA LE MAGGIORI INIZIATIVE

CATTOLICHE NEL SUO GENERE, L’AGENZIA HA IN ANNI RECENTI PUNTATO

DECISAMENTE A UN USO ESCLUSIVO

DELLE NUOVE TECNOLOGIE OTTENENDO

LUSINGHIERI RISULTATI IN TERMINI DI

DIFFUSIONE E DI IMPATTO MEDIATICO.

Intervista
a Michael Kelly 

Che cos’è oggi l’Ucan, a 35 anni dal suo avvio, e qua-

li le ragioni che la sostengono?

Nato come servizio per raccontare la storia della Chiesa
in Asia ai giornali cattolici del mondo, si è evoluta nel tem-
po. Una svolta essenziale è avvenuta con l’avvento di In-
ternet. Similmente a altri mass media, da fornitori di infor-
mazioni, siamo dovuti diventare anche distributori diretti.
Possiamo oggi definire Ucan come “piattaforma per infor-
mazioni di importanza internazionale”. Siamo sostituti agli
organi d’informazione delle stesse Chiese e anche comple-
mentari per le informazioni locali.

Come siete organizzati e quali sono i vostri servizi?

Disponiamo di una quarantina di operatori dell’infor-
mazione, di varia provenienza e professionalità: da giorna-
listi di vasta esperienza a stringer locali con tanta buona
volontà e qualche conoscenza dell’inglese. Le informazioni

che riceviamo da essi vengono raccolte, selezionate e la-
vorate nella sede centrale di Bangkok dove abbiamo pro-
fessionisti esperti che mettono tutto il materiale in una for-
ma accessibile e comprensibile per lettori che vanno dal-
l’Islanda alla Nuova Zelanda, da Johannesburg a Seul. Pos-
siamo contare su una media di 300mila visitatori al mese e
in questo siamo sostenuti dalla pubblicazione delle infor-
mazioni in inglese, cinese, vietnamita e bahasa-indonesia.

Quali i rapporti avete con la Chiesa e la missione in

Asia?

Consideriamo la nostra esperienza come una missione
della Chiesa in Asia, anche se il nostro coinvolgimento non
è apparente, in realtà riflette il contesto in cui la Chiesa ope-
ra. Noi evidenziamo e riproponiamo alcuni temi di rilevo
nella Chiesa in generale e nelle Chiese particolari. Per fare
alcuni esempi: persecuzione dei cristiani in Pakistan ma an-
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Come possono rispondere i media tradi-

zionali alla sfida di Internet?

Cambiando. Io sono convinto che, tanto per
restare nell’ambito missionario, le vecchie riviste
possano ancora avere un ruolo se continueranno
a dire la verità e ispirare i lettori. Se vogliono de-
naro per proseguire, deve essere soprattutto at-
traverso una sollecitazione intelligente dei dona-
tori. La sfida per la maggior parte dei mass me-
dia oggi è di essere attraenti e competitivi per di-
sporre di risorse economiche adeguate e il digi-
tale è anche la forma più economica di prodotto.
Contenuto-stampa-distribuzione sommano quasi
tutti i costi di una pubblicazione tradizionale, se
si eliminano stampa e distribuzione, il media di-
venta produttivo. In tutto il mondo della carta
stampata, non solo cattolica, le dinamiche in cor-
so portano a una drastica selezione, alla scom-
parsa di molti media. Ci sono però strumenti per
rallentare la crisi e forse anche per arrestarla. Oc-
corre studiare meglio l’informazione da fornire
e darle una confezione attraente, ma in modo
economicamente sensato. Serve un nuovo rap-
porto con fornitori e pubblicità... Occorre in so-
stanza cambiare completamente l’approccio con
il mondo esterno, anche con i lettori che ormai
sono in grado di formarsi proprie opinioni e han-
no a disposizione una varietà di fonti.

La Chiesa deve cambiare la sua visione, co-
me lo fanno Murdoch o De Benedetti. Occorre
lasciare le eredità storiche, capire che cosa è sta-
to fatto in passato per elaborare una prospettiva
futura. Riguardo all’informazione, la Chiesa non
è arretrata in termini tecnologici, ma in termini
di indirizzo. In generale tende più a seguire le
tendenze piuttosto che farsene avanguardia. Pa-
radossale se ricordiamo che l’inventore di twit-
ter è un cattolico e che un gesuita ha inventato i
testi e-paper. Certo, occorre decentralizzare, oc-
corre avere sensibilità anche imprenditoriali. La
digitalizzazione e la comunicazione interattiva
hanno cambiato la visione del mondo e dell’in-
formazione. Una rivoluzione superiore a quella
di ogni altro media da Gutenberg e Marconi, che
non ha solo portato una diversa diffusione delle
informazioni, ma anche contenuti e strumenti
nuovi che stanno cambiando la realtà. Basti ve-
dere come anche nei più remoti villaggi dell’In-
dia oggi gli abitanti possono avere tablet a meno
di 100 dollari e con questo rivoluzionare la pro-
pria vita.
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che le attività dei Talebani; in Cina cerchiamo
di comprendere con che cosa la Chiesa si deve
confrontare oggi e la politica di Pechino verso
le minoranze... Come già detto, non abbiamo
una dipendenza dalle Chiese dell’Asia, ma rap-
porti cordiali con vari uffici della Fabc. L’orga-
nizzazione è comunque autonoma e anche i fi-
nanziamenti. Allo stesso modo, sebbene apprez-
ziamo i loro contributi e cerchiamo di avere rap-
porti cordiali e utili con il mondo missionario,
non esiste alcun controllo da parte di istituti e
congregazioni.

Quale tipo di informazione fornite?

Notizie, opinioni, video, foto... Ucan è oggi
una piattaforma di vari media convergenti per-
ché crediamo che la rivoluzione non sia solo te-
sti e negli audiovisivi ma anche nell’interazione
di vari strumenti. Il nostro impegno è parte della
missione della Chiesa nelle comunicazioni ma
sostiene altre missioni di comunicazione. Per
questo diamo ogni genere di informazione, dal
rapporto della Chiesa con altre culture all’azione
per i deboli e gli ultimi. Non siamo interessati a
notizie interne alla struttura ecclesiale. Una certa
perdita di slancio della Fabc dagli anni Ottanta
del secolo scorso ci ha ancora più convinto che
se i rapporti sono importanti, quella dell’auto-
nomia è la scelta più opportuna. Abbiamo il so-
stegno di donatori da Europa e Usa, come pure
dai missionari di Maryknoll e dalle Missioni
Estere di Parigi,  da istituzioni austriache, sviz-
zere e tedesche.
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